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Nuovo ospedale, minoranze all’attacco 
Gli intoppi nell’iter animano il dibattito. Degasperi: «Da Fugatti nessuna risposta in 

dieci mesi» 

Zanella: «È legittimo cambiare il progetto?». Ricorsi, Rossi critico. I sindacati: 
«Mille posti a rischio» 

Marika Giovannini 
 
TRENTO L’ennesimo intoppo del percorso — già accidentato — per la costruzione del 
Nuovo ospedale del Trentino di via al Desert agita il mondo politico. Ma non solo: a 
prendere posizione, dopo l’intervento in Aula del governatore Maurizio Fugatti — che 
ha ammesso «criticità» nel progetto Guerrato e prospettato una dilatazione dei tempi 
—, sono anche i sindacati, che chiedono di avviare il confronto sul destino dei mille 
addetti che operano nei servizi in appalto della sanità. 

La politica 
Il più arrabbiato, all’indomani delle dichiarazioni del presidente della Provincia, è il 
consigliere di Onda Civica Filippo Degasperi: era stato lui, a giugno dello scorso 
anno, a sintetizzare in una interrogazione le duecento pagine del documento 
elaborato dai professionisti e critico nei confronti del progetto vincitore dell’appalto, 
ossia della Guerrato. Una interrogazione che era stata subito secretata. «E che lo è 
ancora» tuona Degasperi. Di più: alle domande contenute in quel testo, incalza il 
consigliere provinciale, «Fugatti deve ancora rispondere». Imperdonabile, aggiunge, 
dopo dieci mesi. «L’assenza di risposta — continua Degasperi — è stata motivata dal 
fatto che la procedura è ancora aperta. E che quindi non si potevano anticipare 
contenuti. Eppure martedì, in consiglio, Fugatti ha parlato. Ha ammesso criticità nel 
progetto e ha prospettato tempistiche più lunghe. La domanda, a questo punto, è 
semplice: finora Fugatti ci ha raccontato falsità?». Quel che è certo è che il 
consigliere di Onda non mollerà la presa. «È dovere del presidente — osserva — 
rispondere all’interrogazione. In ogni caso farò istanza di accesso agli atti». E se 
nessuno risponderà, Degasperi è pronto a ricorrere al Tar, «come ho già fatto in altre 
occasioni». Sul futuro, la posizione del consigliere è netta: «È evidente che il rischio 
che si riparta da capo c’è ed è reale, con i complimenti alla dirigenza provinciale». 
Dopo «il primo appalto naufragato» e il secondo «che farà la stessa fine», «si devono 
fare i complimenti — dice ironico Degasperi — anche a Fugatti, responsabile di non 
aver cambiato la dirigenza». Ma a chiedere conto ai vertici della Provincia dei tempi 
dilatati e delle modifiche al progetto chieste alla Guerrato è anche Paolo Zanella 
(Futura). Che in una interrogazione punta il dito sugli ultimi sviluppi della vicenda, 
«che fanno supporre delle gravi anomalie sulla corrispondenza del progetto 
presentato dalla Guerrato rispetto al capitolato di gara». La richiesta, rivolta 
direttamente a Fugatti, è conseguente: «Il progetto presentato da Guerrato 
effettivamente non corrisponde al capitolato di gara per diversi aspetti sostanziali?». 
E ancora: «Gli aggiustamenti ex post di un progetto preliminare per renderlo aderente 
al capitolato di gara sono legittimi o la gara va invalidata?». Rischiando magari, 
prosegue Zanella, di portare a ulteriori ricorsi da parte della seconda impresa 
classificata, la Pizzarotti. E sul problema dei ricorsi si sofferma Ugo Rossi, che l’iter 



del Not lo ha visto nascere da assessore. «Il paradosso — commenta il consigliere di 
Azione — è che dopo tre gradi di giudizio sia ancora tutto fermo. Questo è l’effetto di 
norme sbagliate e di un sistema dei lavori pubblici che va riformato». Altrimenti si 
andrà avanti «a ricorsi su ricorsi: mi ricordo ancora i faldoni dei ricorsi iniziali sul 
Not». Quando l’appalto era stato affidato a Impregilo. «Ma poi una fila di ricorsi ha 
cambiato l’ordine e anche chi era arrivato ultimo è rimasto in gara». In questa 
situazione, avverte Rossi, «anche le opere legate al Pnrr avranno vita dura». 

I sindacati 
Si definiscono «allibiti» per il rischio di un ennesimo stop alla realizzazione del Not 
anche i sindacati. La preoccupazione, in questo caso, più che sull’opera che 
dovrebbe sorgere in via al Desert, è sull’«impatto che la situazione avrà anche sul 
versante occupazione per quanto riguarda almeno i mille addetti che operano nei 
servizi in appalto, cioè negli impianti del calore, cucine e mense, pulizie e 
sanificazione». «Di nuovo ospedale si discute da undici anni — sottolineano Maurizio 
Zabbeni, Michele Bezzi e Stefano Pichetti, che siedono al tavolo provinciale appalti 
per Cgil, Cisl e Uil — e in questo lasso di tempo anche le norme in materia di appalto 
dei servizi sono mutate. Al di là di chi realizzerà la nuova struttura, che comunque 
dovrà essere fatta nel miglior modo possibile, esiste il problema della tutela 
dell’occupazione e delle condizioni economiche di chi andrà poi a lavorare al Not». 
Nessuna scorciatoia «sulla pelle dei lavoratori e delle lavoratrici», avvertono Cgil, Cisl 
e Uil. Che rilanciano: «Crediamo sia urgente, al di là di chi si aggiudicherà in modo 
definitivo la costruzione del Not, avviare subito un confronto per porre al centro il 
tema occupazionale». 

 
 


